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L’
inquietudinediLulaèalimenta-
ta dalla Pasionaria della sinistra
brasiliana,HeloisaHelena:sena-
trice del partito del presidente e
poi ribelle per «cedimenti e am-
biguità» di un governo fedifra-
gonelnonrispettare le promes-
se elettorali. E come poteva nel
caosereditatodai liberisti che lo
hannopreceduto?Debiti, infla-
zione, scandali, conti profondo
rosso.Lamancanzadiunamag-
gioranza in parlamento ha co-
stretto Lula a navigare a vista ri-
spettando, per quanto è stato
possibile, l'impegno sociale an-
che se non nella dimensione
promessa. Galleggiare per met-
tered'accordoleanimedellaco-
alizione, dalla sinistra ribelle ai
moderati estremi. Ed Heloisa è
scoppiata: vergogna, nonci sto.
Ha raccolto 6 milioni e mezzo

di voti arrabbiati, quasi il 7 per
cento. Cinque volte più di
quanto serviva a Lula per resta-
re a Brasilia evitando i veleni di
una campagna elettorale che
paralizzerà il paese esasperando
i disagi dei deboli.
A sinistra di Heloisa, briciole di
un'altra sinistra: poco più dell'
uno per cento messo assieme
nel solito modo. Sbattere in
faccia i buchi neri del governo
achiaspettava labacchettama-
gica, soffrendo e raccogliendo
poco. I Sem Terra, poca terra;
chi ha fame, poco pane, men-
tre le banche ingrassano e le

scatole delle multinazionali
(senza veri protagonisti in car-
ne ed ossa, solo indirizzi lonta-
ni) minacciano rappresaglie
quando si brucia poca foresta
riducendogli utili delle pianta-
gioni di soya già pianificate in
bilanci che prevedono grandi
distruzioni. Un mondo così.
Con Lula costretto a ricomin-
ciare mentre la destramiliarda-
ria degli autocrati sta gongo-
lando. Distribuisce cotillon,
compra alleanze proprio nella
sinistra furibonda e si riprende
la simpatia di giornali e Tv.
Perché in Brasile, come in altri
posti, gli editori non fanno so-
lo gli editori: restano padroni
di tante cose. E le Betulle fiori-
scono.
Da Roma a San Paolo il volo è
dodici ore, eppure l'altalena di
Lula dondola come quella di
Prodi. Giardino meno esotico,
ma i dubbi sono gli stessi. De-
ve essere un effetto della globa-
lizzazione. Tutti per uno quan-
do l'uno serve, ma se l'uno pro-
va a dirigere l'orchestra viene
sbriciolato da tutti. Come in
Brasile, dietro la bandiera delle

coalizioni le nostre identità re-
stano di marmo. Si preferisce
nonlimare ledifferenze in con-
fronti ragionevoli, ma urlare
in Tv e nei giornali per godere
il momento di gloria. Bisogna
capire cosa può succedere se
Lula non verrà rieletto: «La de-
stra governerà il Brasile per i
prossimi quarant'anni e la sini-
stra sparirà frantumata dalle di-
visioni», analisi del sociologo
Francisco de Oliveira, intellet-
tuale del Pt (partito dei lavora-
tori). Ha voltato le spalle a Lula
cinque anni fa. Pretendeva di
esasperare il radicalismo del

programma anticipando l'He-
loisa degli ultimi mesi. Adesso
De Oliveira ha paura. «Speria-
mo non sia tardi...».
È stato subito tardi tante volte
qui da noi. Storie di micropoli-
tica: durante le ultime elezioni
comunali diParma, il centro si-
nistra aveva proposto la sena-
trice Albertina Soliani da con-
trapporre al centro destra di

un sindaco inventato dagli im-
prenditori coi quali si è devota-
mente impegnato a «ricostrui-
re la città».Era la città dellagra-
zia, sta diventando la città del-
lo sventramento nel nome del
mattone. Traduco: appalti da
capogiro, periferie della solitu-
dine bottegaia e il fantasma di
una metropolitana che fa ride-
re l’Europa. Insomma, le solite
cose pompate dai media nelle
mani provinciali dei soliti im-
prenditori.
Parlando in piazza, la senatrice
Soliani invitava a ripristinare
buon senso e solidarietà di-
menticate sotto il cemento ar-
mato. In un angolo della piaz-
zac'è ilmonumento alpartigia-
no dello scultore Mazzacurati.
E ai piedi del monumento un
giovanotto alza la voce. Inter-
rompe la Soliani: «Di te non ci
fidiamo. Sei stata democristia-
na. Ti voteremo contro per far
trionfare la vera rivoluzione».
Il partigiano di bronzo onora i
partigiani rossi e azzurri, marxi-
sti e cattolici che combatteva-
noassiemedimenticando le di-
versità per ripristinare la mora-
le avvilita. Meno male, hopen-
sato, mentre la voce gridava
«nonvoterò per te», meno ma-
le che i padri della democrazia
non si sono lasciati travolgere
dell'infantilismo altrimenti sa-

remmo rimasti in camicia ne-
ra. Nella microstoria di Parma
il centro sinistra ha natural-
mente perso e il sindaco Ubal-
di vinto a mani basse grazie al-
la santificazione di giornali e
Tv e al disprezzo degli irriduci-
bili.
Se in Brasile l'ipotesi prevede
40 annidi restaurazione nel ca-
so Lula venga sconfitto, nella

microstoria della provincia gli
anni sono ormai dieci: appalti
alle stelle e centrosinistra che
si contorce, tra correnti ebilan-
cini, nella scelta del candidato
da schierare contro questo sin-
daco, il quale non potrebbe ri-
presentarsi, eppure minaccia:
«Semiaccorgo che ilParlamen-
to ritarda la legge del terzo
mandato per impedire che en-
tri in funzione alle elezioni del
prossimo aprile, mi candiderei
apposta volendo difendere il
dirittodei cittadini ad esprime-
re la loro volontà». Diritto dell'
appalto che continua. Politi-
chino di professione orfano di
una poltrona.
Parma è una piccola città con
un piccolo sindaco, mentre il
gioco di Roma corre sul filo del
gioco brasiliano. Nessuno im-
magina che la sinistra di Heloi-
sa rivoglia il liberismo sfrenato
dei figli spiritualidellemultina-
zionali, e nessuno sospetta che
il nostro centro sinistra finisca
per rimettere in sella il Berlu-
sconidifensorepubblicoe indi-
gnatodelleBetulle «perseguita-
te» perché paladine dello spio-
naggio di «chi ama la libertà».
San Paolo e Roma devono fare
attenzione per capire quando
suona la campana dell'ultimo
giro.
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Giustizia: l’incubo è finito?
GIAN CARLO CASELLI

La tiratura dell’8 ottobre è stata di 155.638 copie

Si parla, nelle statistiche di 1.600.000
alcolisti in Italia. L'importanza dell'alcool

nel determinarsi delle stragi del sabato sera è
quello maggiore, a quel che sembra, di quella
delle droghe. Chi fuma spinelli più o meno
innocui rischia di andare in carcere nel
frattempo mentre i fumatori sono sottoposti ad
una serie di restrizioni giuste ma assai pesanti.
La televisione ci offre ogni giorno spot che
sottolineano il modo in cui i superalcolici (quelli
che in realtà ammazzano le persone che bevono
e i poveri malcapitati che li incrociano nel
momento sbagliato) sono in grado di dare, a chi
li compra e li beve , gioia, fascino, solidarietà e
successo. Perché?
 Lettera firmata

P
er ragioni che sono insieme di ordine
economico (la produzione di vini è il
punto di forza dell'agricoltura italiana

e francese; l'import-export di bevande alcoli-
che costituisce un affare di grande rilievo in
questo ed in molti paesi del mondo) e cultu-
rale. Il vino è bevuto perfino nel corso della
Messa, dove si trasforma, secondo la dottri-
na, in sangue di Gesù «sceso sulla terra in re-
denzione dei nostri peccati». L'enologia vie-
ne presentata e sentita come una scienza e i
corsi per la degustazione dei prodotti alcolici
sonounadiquellemodecapacidi trasforma-
re (lo diceva il Don Giovanni di Molière) un
vizio in una virtù. Fumare, oggi, non è tren-
dymabere loènel sensochedichiararsiaste-
mio comporta, se non un biasimo aperto,
unaqualchemanifestazionedicompatimen-
to.
L'intreccio di questi due ordini di ragioni è
molto stretto, ovviamente, ed ha costituito
finquiunostacolo forteaqualunque iniziati-
va seria di contrasto alla diffusione delle be-
vande alcoliche. Specialmente da noi.
Un tentativo di affrontare ancora una volta
il problema, dopo tanti altri andati a vuoto,
sembra venire in effetti dalla finanziaria
2007 su cui da domani inizierà a discutere la
Camera dei Deputati. Divieto di vendita ai
minoriesulleautostrade,propostidalConsi-
gliodeiMinistri, sonoprovvedimenti impor-
tanti e che potrebbero segnare, ove decisi,
una piccola ma significativa inversione di
tendenzaperciòcheriguarda, soprattutto, la
prevenzione degli incidenti. Anche se ci sa-
rebbe stato bisogno, per farlo rispettare, pe-
rò, di una maggiore incisività delle sanzioni
previsteperchinonsiadeguaallanormativa
perché lemulte sonoun deterrente modesto
eperchéquandosiarrivaaprevedere lapossi-
bilità di chiudere per intere giornate l'eserci-
zio commerciale che non rilascia lo scontri-
no fiscale potrebbe essere un po' più severo
con chi attenta, per superficialità o per sete
di guadagno alla salute e alla vita dei minori
e dei guidatori. Ma soprattutto, quello di cui
ci sarebbe bisogno è un segnale chiaro per
quello che riguarda la pubblicità dei superal-
colici.
L'uso sofferto e grave degli amari, un uso lar-
gamente indipendente dalle etichette, è una
delle manifestazioni più comuni di quell'al-
colismo femminile la cui diffusione è in au-
mentonelnostroe in tutti ipaesidelmondo
occidentale. L'uso pericoloso per sé e per gli
altri di whisky e di cognac, di vodka e di
rhumcostituisceunadellecausepiùcomuni
di violenza dell'uomo all'interno delle fami-
glie. I danni indirettamente provocati dall'
abuso di alcool nei bambini e nelle bambine

che hanno la sventura di nascere da genitori
che bevono sono drammatici e niente affat-
to semplici da scoprire e dacurare.L'idea che
ormai i superalcolici vengono così impune-
mentepresentati inpubblicitàcomepozioni
magiche in grado di dare, come lei ben dice,
gioia, successo e fascino a chi li compra e li
usa non è solo ingannevole, è tragica: nella
falsitàdelle suepremesseenelladrammatici-
tà delle sue conseguenze.
Veroè infatticheunusoragionatoeragione-
vole di bevande alcoliche non fa male. Vero
è anche però che chi beve sapendo quello
chebeveequelloche fanonsi lascia influen-
zare da un messaggio, quello pubblicitario,
che coinvolge solo gli sprovveduti. Quelli
che comprano e usano perché se ne lasciano
convincere.Quelli chesiorientano,nelmon-
do dei consumi, seguendo indicazioni che li
mantengono in una condizione di passività.
Vorrei essere chiaro sino in fondo su questo
punto. Per ciò che mi riguarda, quella di cui
non abbiamo alcun bisogno è una campa-
gna contro l'uso di bevande alcoliche basata
su leggi proibizionistiche o sulla loro demo-
nizzazione: come si è fatto, con qualche ra-
gioneinpiù,conlesigarette.Quelladicuiab-
biamo bisogno, nei confronti delle bevande
alcoliche, è una informazione corretta e la fi-
ne di una pubblicità che di tale informazio-
ne corretta è l'esatto contrario. Quando sti-
mola le tendenze trasgressive di chi vuole
comprare il rhum che si vende «nei peggiori
bar di Caracas» o quando lega al piacere di
unamaro ivalori sacridell'amiciziaedellaso-
lidarietà.
Unodeimalidelmondopiùdifficiledaattac-
care (di cui è più difficile fare a meno) è l'ipo-
crisia. Nell'occidente di oggi, essa è ben sim-
bolizzata, mi pare, dal contrasto irridente fra
i superalcolici che fanno malee che possono
essere reclamizzati in Tv e gli spinelli, che
non fanno niente, la cui demonizzazione ri-
tuale permette a tanti di mettersi la coscien-
za a posto sul tema delle droghe. Dietro, co-
me sempre, ci sono i rapporti di denaro e di
potere. All'interno delle Società (occidentali)
delle Nazioni che decise, alla fine degli anni
'20, di inserire l'haschisch (il cui uso era abi-
tuale e normale in tanti paesi asiatici) nell'
elencodegli stupefacenti senzaneppurecon-
siderare la possibilità di inserirvi l'alcool (che
di tutte le droghe è, sicuramente, la più tossi-
ca ma il cui uso era considerato normale in
Occidente) e all'interno dell'Italia di oggi do-
ve produttori, commercianti e venditori di
superalcolici sono assai più potenti ed orga-
nizzati dei ragazzotti che coltivano o vendo-
no cannabis.
Quello cui dovremmo cominciare a pensare
sul serio, tuttavia, quando parliamo di mon-
dogiovanileediprevenzione,divaloridadi-
fendere e di smarrimenti adolescenziali o di
difficoltà sempre più gravi di comunicazio-
ne fra giovani e adulti, è l'effetto determina-
to, in concreto, dalla percezione di tutte le
ipocrisie su cui si fonda un'azione educativa
sempre meno convinta su quello che si po' e
su quello che non si dovrebbe fare. Niente di
peggiopossiamoimmaginareper inostrigio-
vani di questo spettacolo desolante di adulti
che litigano e gridano fra loro anche su que-
ste cose. Senza porsi mai il problema di lavo-
rare perché i giovani maturino quel tanto
che serve a loro per decidere (saggiamente)
da soli.

Quant’è «trendy»
(e tragico) l’alcool

Le magie di Lula

SEGUE DALLA PRIMA

M
a attenzione: il decreto
non confermato è stato
soltanto sospeso fino al

luglio dell'anno prossimo, non
cancellato. E le rettifiche di cui si
è detto, pur positive, non sembra-
no incidere significativamente
sulla sostanza della riforma. I po-
teri attribuiti al «nuovo» Procura-
tore capo ne fanno pur sempre
una specie di «mandarino», spes-
so in grado di ridurre i magistrati
del suo ufficio al rango di sudditi
(significativamente diminuita è
la tutela che questi possono rice-
vere dal Csm). Ne potrà derivare,
tra l'altro, una sensibile riduzione
della praticabilità della cosiddet-
ta azione penale diffusa, che in
questi anni ha tutelato interessi
fondamentali: salute, ambiente,
sicurezza sul posto di lavoro.
In materia disciplinare sono state
corrette alcune formule troppo
ambigue, ma non si è fatto abba-
stanza per restituire ai magistrati
le condizioni di serenità necessa-
rie alla loro effettiva autonomia,
mentre mancano (persino nei ca-
si più gravi di incompatibilità am-
bientale) i presupposti perché la
giustizia disciplinare possa offrire
risposte pronte ed efficaci.
Quanto al bicchiere svuotato (de-
creti confermati senza modifi-
che), complessivamente essi rea-
lizzano una profonda alterazione
- spesso in negativo - dell'assetto
della magistratura. Per fare un so-
lo esempio fra i molti possibili, ba-
sterà ricordare che la scuola della

magistratura è congegnata in mo-
do da esautorare di fatto il Csm,
sostanzialmente ridotto a un ruo-
lo notarile per quanto concerne
le valutazioni di professionalità
(che la Costituzione gli assegna
in via esclusiva). Siamo comun-
que di fronte a un caso rarissimo,
per non dire unico: di una mag-
gioranza che (potendo istituzio-
nalmente bloccarla) dà invece
amplissima attuazione a una ri-
forma cui - quand'era minoranza
- si era duramente opposta...
Se ora dai fatti (le gocce del bic-
chiere: certamente troppo poche
per ubriacarsi...), vogliamo passa-
re alla loro interpretazione, pen-
so che una buona bussola sia ri-
cordare l'intreccio fra inefficien-

za organizzativa e tentativo di
«governare i giudici» che ha con-
trassegnato la maggioranza di
centrodestra della passata legisla-
tura. Un intreccio indirizzato all'
indebolimento della giurisdizio-
ne come garanzia del rispetto del-
le regole, nel quadro più genera-
le della concentrazione del pote-
re e della riduzione delle funzio-
ni di controllo (cui era funziona-
le anche la riforma della Costitu-

zione respinta dal referendum
popolare).
La delegittimazione dei giudici
ha registrato un crescendo da in-
cubi. Oltre all'insulto sistematico
(ancora oggi praticato in Parla-
mento, come ha documentato
Furio Colombo su questo giorna-
le);- oltre all'indicazione delle at-
tività di indagine scomode come
iniziative sempre «a orologeria»;-
oltre alle famigerate leggi «ad per-
sonam»;- ricordiamo la pesante
pressione operata dalla maggio-
ranza del Senato (con mozione
approvata il 5 ottobre 2001) per
indicare ai giudici la «esatta inter-
pretazione della legge» in riferi-
mento a uno specifico processo.
Ricordiamo la proposta di istitui-

reuna Commissione parlamenta-
re di inchiesta «per accertare se
ha operato e opera tuttora nel no-
stro paese un'associazione a de-
linquere con fini eversivi, costitu-
ita da una parte della magistratu-
ra, con lo scopo di sovvertire le
democratiche istituzioni repub-
blicane» (sic!). Lo sbocco finale
di tutto ciò è stata proprio la rifor-
ma dell'ordinamento giudizia-
rio, una riforma che si propone-

va di assoggettare i giudici al con-
trollo di un potere politico che
per se stesso è refrattario ai con-
trolli. Una riforma grazie alla qua-
le la cultura che ha impregnato
la lettura della vicenda giudizia-
ria italiana negli ultimi anni pre-
tendeva di diventare legge.
Contro la riforma (più spesso de-
finita «controriforma») i magi-
strati hanno ripetutamente scio-
perato. Per respingere l'evidente
disegno di un nuovo modello di
magistrato le cui caratteristiche
sono quelle del conformista-bu-
rocrate. La questione è cruciale
per l'equilibrio del sistema istitu-
zionale. Il magistrato non confor-
mista, non burocrate, vede quel-
lo che scienza e coscienza gli im-
pongono di vedere. Magari senza
entusiasmo e con fatica, perché a
nessuno piace sapere che gli arri-
veranno addosso palate di fango
sol perché fa il proprio dovere.
Ma è proprio il magistrato che
adempie i suoi doveri con rigore
che dà fastidio a chi preferisce
«servizi» piuttosto che decisioni
imparziali. E mal tollera, per que-
sto, magistrati indipendenti e ge-
losi di tale «status».
Allora la domanda centrale - per
concludere - è questa: siamo sicu-
ri che l'attuale maggioranza ab-
bia davvero fatto tutto il possibi-
le per impedire il realizzarsi della
pericolosa deriva voluta dalla
«controriforma»? Si vedono (o
continuano a latitare) quei forti e
univoci segnali di discontinuità
che sono indispensabili per vol-
tar pagina in tema di giustizia?
La notte degli incubi sta finendo
o continua a invischiarci?

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Le analogie con l’Italia. Da Roma
a San Paolo il volo è 12 ore eppure
l’altalena di Lula dondola come
quella di Prodi... Tutti per uno quando
l’uno serve, ma quando l’uno prova
a dirigere l’orchestra viene sbriciolato

Il suo problema è la senatrice ribelle
Heloisa, che ha raccolto 6,5 milioni
di voti arrabbiati. Cinque volte più
di quanto serviva a Lula per restare
a Brasilia evitando i veleni di una
campagna che paralizzerà il paese

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Siamo sicuri che la maggioranza
abbia davvero fatto il possibile
per impedire il realizzarsi della
pericolosa deriva voluta dalla
«controriforma»? Ci sono o latitano
ancora i segnali di discontinuità?
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